Chanuqqà: tante anime, un unico senso

Tutte le feste ebraiche hanno significati molteplici e Chanukkà non è un’eccezione. Proviamo a riassumerne i differenti aspetti, alcuni noti, altri meno noti o persino ignoti: 

Il solstizio invernale

Chanukkà cade nel momento dell’anno in cui la durata della giornata solare diventa minima, per poi riprendere a crescere. Secondo il Talmud per questo momento fu istituita, da Adamo, la prima festa dall’umanità, che poi divenne una festa pagana.

La raccolta delle olive

Le principali feste ebraiche hanno un significato agricolo. Chanukkà cade nel momento in cui si fa la raccolta delle olive e se ne spreme il primo olio del nuovo raccolto. Il miracolo durò otto giorno perché tanti erano necessari per andare a fare dell’olio nuovo e riportarlo al Beth haMiqdash.

L’indipendenza politica
Il governo seleucide era oppressivo e intollerante. La rivolta, secondo alcune fonti, scoppiò per sottrarsi all’abuso dello jus primae noctis imposto dagli occupanti. Chanukkà celebra la riconquista dell’indipendenza politica ebraica dopo secoli di sottomissione, prima persiana poi greca.

La fine della persecuzione religiosa e la restaurazione del Beth haMiqdash.

L’occupante greco non proponeva pacificamente una religione differente, ma l’imponeva con la forza, introducendo culti pagani nel Beth haMiqdash, mettendo a morte chi non accettava l’idolatria e chi continuava a praticare i riti ebraici fondamentali come la Milà e lo Shabbat. Chanukkà celebra l’inaugurazione del Santuario, ed è l’unica inaugurazione tra le varie che ci furono che viene ricordata con una festa.

La vittoria sugli ellenisti

Non c’era solo un’entità esterna opprimente, sfruttatrice, intollerante e persecutoria. C’era una parte di popolazione ebraica che condivideva e collaborava pienamente al programma di sostituzione della cultura tradizionale ebraica con quella ellenica, per convinzione, o per conformismo, o per ambizione di potere. La rivolta fu anche una dura guerra civile contro collaborazionisti interni.

Il/i miracolo/i

Chanukkà è la festa del miracolo, di ciò che razionalmente è impossibile ma poi avviene. Non era possibile che un gruppo sparuto di ribelli piegasse una potenza occupante, eppure questo avvenne. Non era possibile, parallelamente, che una piccola quantità di energia bastasse tanto a lungo, eppure avvenne. In opposizione alla cultura e alla filosofia greca basata sulla sola razionalità Chanukkà propone il tema del miracolo e del meraviglioso nella storia. Nella storia del popolo ebraico chi non crede al miracolo non è realista.

Ogni epoca e ogni comunità hanno rimosso o accentuato qualcuno di questi significati. La trasformazione pagana e orgiastica della festa del solstizio ha fatto sì che il popolo ebraico ne cancellasse quasi del tutto il ricordo, lasciando un vuoto che fu poi riempito dal significato storico e religioso. Il senso agricolo della festa è sempre stato sullo sfondo, ma quasi nessuno ne parla direttamente. Per gli Asmonei Chanukkà era la festa della fondazione della loro dinastia, ma gli Asmonei finirono col perseguitare i Farisei, che a loro volta cancellarono ogni significato politico dalla festa. Con il Sionismo l’idea dell’eroe Jehuda haMaccabì ha ripreso tutta la sua suggestione. Ancora oggi le diverse anime di Chanukkà coesistono e confliggono nelle diverse forme dell’identità ebraica. Nella festa dello spirito, della resistenza e  della luce, le fiamme che brillano trasmettono ad ognuno messaggi e suggestioni comuni e differenti. L’energia d’Israele non si esaurisce e non si esprime mai in un modo monotono. Ma i diversi significati sono come degli indizi, delle tracce sparse in luoghi differenti che portano tutte verso un unico punto. Proviamo a fare questa “caccia al tesoro”: il solstizio propone il tema del rinnovamento nel cielo in ogni ciclo annuale, come la raccolta delle olive ricorda la natura che dà i suoi frutti periodicamente; comune a queste due situazioni naturali è il tema della luce, quella del sole e quella prodotta dalla combustione dell’olio; di qui l’idea che tutto questo possa essere l’espressione di un meccanismo automatico, ciclico e garantito, e che di luce ne esista solo una, quella che vediamo; ed ecco una civiltà –quella greca- che impone queste idee a una cultura differente –quella ebraica-, pretendendo di essere luce della ragione, che da una parte seduce ma dall’altra è brutale oppressione; un buio che fa finta di essere luce e una luce che rischia di spegnersi perché manca l’energia; finalmente un nuovo potere politico ebraico riesce inaspettatamente a recuperare la poca energia esistente, anche se dopo qualche tempo dimentica e tradisce i motivi ideali che l’hanno sostenuto; ma dietro a tutto questo, malgrado le difficoltà c’è un pensiero diverso, uno spirito diverso, che cerca e testimonia la vera luce, che supera la ciclicità della natura, e riesce a resistere in purità a ogni tentativo violento o seduttivo di cancellazione. Miracolo della sopravvivenza, sopravvivenza del miracolo.

C’è tutto questo in Chanukkà. “E stabilirono otto giorno per Lode e Ringraziamento…” ’Al hanissim we’al haniflaot…. “Per i miracoli e per i prodigi… che facesti ai nostri Padri in quei giorni, in questo tempo”

